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del Pubblico , fe non mi avejfero qua^ obbli- 
gato a tale efpeàiefite le replicate richiejle. 
Accoglienza sì onorifica ma é certamente do- 
vuta in verun conto a sì mefibino Aborto : 
Ma tatto è da attribuir fene il merito alla 
fomma venerazione , che il Mondo , perlopià 
ne' fmi Jentimenti difcorde , concordemente 
conferva per la gloriofa Memoria di Monfig. 

ìcovo GlNORI. Quefià venerazione ha fat- 
to sì che dopo la prima mia recita delle fne 
lodi non è fata falciente ad appagare la 
brama, che ognuno avea di fentirle, la mol- 
tipticità delle recite fattene fujfeguentemente 
in private adunanze di Letterati ; e il comun 
àefiderio è divenuto femprepiù univerfale ed 
accefo. Contuttoci'o io ho lungamente differito 
a rifilvermi. Il nojlro fecola non aBondat che 
troppo t di Ariflarchi; e forfè non manca ehi 
fupponga emanata indijlintamente per tutte 
le Orazioni funebri la decifione fevera dì un 
moderno Erudito che tali Orazioni fono 
perlòpiù un ammaffò regolato di ftrepi- 
tofe parole con frequente pregiudizio del 
vero, le quali feoza pregiudizio del pub- 
blico*, bene , potrebbero > dopo eOèr reci- 
tate 



«te, ftarfi nafcoflet'). Inoltre P onore d'aver 
Jèrvito per P intiera fpaào dì trentatrè anni 
il Defunto pareami una circoflanza capace di 
far fofpettare che io avejft fcrìtto Ì dì Luì 
emomj più a dettatura della paffione , che 
della verità . Ma ambedue quejle ombre di 
ftrplejfttà alla perjìite fi fon dileguate fubito- 
fbè ho fatta a me fiejfo ragione. Nò che una 
Vffa sì dóviziofa d* azioni luminofe uopo non 
ftf ^ ejfer rilevata- eolla pompa di (Irepìtofe 
jwole; anzi le parole più /empiici e natu- 
rali vengono quafi da per fe , come fpontanee 
feguaci della materia, che abonda^ (=) a col- 
trar fi <i' Ur pofii in quel numero , che feltaa- 
hifogna per efprimere i fatti. Mi garan- 
te poi dal fof petto di falfità, o ^ tfagera- 
zione il confolante rtflejfo d avere fcrìtto in 
Un tempo e in una Città , ove dell' intiera ve- 
teeità de* miei detti ho altrettanti tefiimoni 
t poco men che tutti de vifu , quanti vi fi 
contano i Cittadini. 

Tra quefii uno de* più informati fète appun- 
ta Voi, hixfSTRissiMo t Clorissimo Signose , 

(i) NavcDe kitmric FiaicntìM (i) Ftrtt^ pnmftm rtm m 

W }■ Loglio ImhaJi^mH: 
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per quella intrìnfeca amicizia, che univa aia^ 
bedue i Cuori di Voi e del Prelato sì ftretta- 
mente infume ^ che potean dirfi un Cuoì"^ foh^ 
Uè- è già che unicamente per quefio capo io. 
Jperi di vedere accreditate dalla vojlra tefti- 
moniatiza , ed accolte per pure verità quali 
jom ili fe ftejfe , le coje , che annunzio : // pik 
falda mio fondamento fi è quel pieno rifpelto , e 
. quella particolare filma , che con tutta giufii" 
zia a Vo! tributa univerfalmcnte ogni ceto di 
Perfine . La quale onoranza fe io volejfi atfrii 
huire principalmente allo fflendore^ che pel ^ 
lungo tratto di pih fecali hann» tramandati, 
nella vofira nobiliffma Famiglia tanti illufiri 
Antenati , famofì in armi , in Legazioni , in 
altri pubblici maneggi , ed in lettere <-''i> fa- 
rei un torto evidente alle rare vojlre prero- 
gative perfonali . Chiunque ha il vantaggi» 
di eomfcervit potrà farmi giuftizia. Una in~ 
figne- religiofità tutta propria di Voi fin dalfi^ 
etk . 

(i) Cim Cipponì Generale ile' mente di mano al Scgretatlo di Cu- 
Hoiencini fi fegiulil ndU prefa di lo Vili. Kc di Fnncij h minuta, thfi^ 
Fili Tanno leggevi, ili ceni Capitoli prcgiudt^ 

Ncii Capponi mandata Imbilcìi- ciili alU Fanii l'onnci '494- 
tove a' Veneiiani per 1» lega coiiito Senator MiccheTe Vincena> Cap- 
ii Duca di Mibno fa auHm onoriG- poni gtan liMnTa e poeta mori ikU* 
■amente trattato l'anno tnno 16BI. Ed i licchi Tuoi codici 

Fiero Qpponi Ahjiiiò cora^liA' lòu pil&ci'UlU libcoia RJccudian'. 



tt'a piii umra , e quindi trasfufa mìrahih 
memi mila firlmaia mjlra Pnk ; m' ef- 
fiifmiii indefuinte di ciim e di mam al 
fivvenimclo altrui; un vero zelo per li im- 
portami ferviij dello Stato ; un' affaiililà 
fenza baffezza , ed una prudenza fenza («- 
Ma kn ctnvinam cbicciefia cbe mia ptf- 
fejete, a fondo quella fiienza , che infigna 
dividere perfettamente fe jlc§o tra i proprj 
doveri con Dio , col Sovrano , e col Pubbli, 
co ; e che per coitfeguenza a proporzìott del- 
la voflra condizione di Laico , e di Privato 
fete un Luminare dì virtù in mezzo al gran 
Mondo , come lo era Monfgaor GINORl nel 
Santuario . 

Tutti quelli rìpffi mi rendono perfua- 
fi di non potere altrove meglio afficurare 
che fitto il valevole vojlro Patrocinio que/la 
qualunque fia/i fatica, da me tantopiìi vo- 
lentieri iatraprefa quanticbi comprova It 
mia fuperjlite fedeltà verfi l' e/ìinto Fiefila- 
no Pontefice . E ma dubito che Voi altresì 
hiusTjassMo e Ciahissimo Signore, per una 
nuova confermi iti wpo inalterabile attae- 
'%.'!!' i'"" " i"" f^l-^m vi de- 
B get- 
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gnerete dì accogliere benignamente e proteg- 
gere y come vi fuppUco in ogni più premuro' 
fa e riverente maniera , quejla corona di 
encomio , che ho P ^dimenio d' umiliare « 
dedicare a Voi in alterato dell' antico mìo 
profondo efequio , quanto povera e difprez', 
stabile pel Imoro , altrettanto, prezìofa ed 
a Voi carà per la materia. Mentre eo^ pìh 
fneeri fintimentì di rifpetto0ma dhosàone- 
ba la gloria di rtfignarmi:. - 

Dì VS. Jlluswìss'. e ^CuEisSi 



Bnuifi, OUIigiaìfi. Savìi. 




I Ppur mi è darò di compirir 
^ |. cri iQllil , benché aiamai rconorcluio ed ine. 
fercitaio dici[Oie . dopo il lungo iniciviUo di 
lc[ie luArì I £ppuie ancorché non poSiliion 
lifvtgliarrt in ctiicclicffia o manviglu p file, 
gno, forgia a làvellara da quello Luogo fdtt 
vanii a quelli fammamcn» irfptnabile Udicnt 
ZI 1 in queSo giorno JuiiuoGfliino e luneQo pel' Il n'cainnie 
neinoric titnivttùiit , qui dal lai pitti di .ricoDolcciiti-Ji^ 
pompoTitneate celibntt , della mòne di MDiiGgnoi:FsANCESO> 
MA£iA GlNOM indilo Vcfinvo. della an'tichianta.iX^iiEÌi e» 
DiogfIT-di 'Fierole! :£dove, diii uluoo, dow (mo i linoma* 
tinimi Oratori, onde Firenze, ì* Tolbni, e 1' lulia rutiq ni 
ricca' e fuperbi? Efli a giufla ragion meritevoli dì fiare ID 
paraggio, e di lir eco all'etoquenii del celebre. Lodaroieìxlia 
il pernio con falce maeltta mieti i]ucfia mclTe, perchè qui tion 
vennero all' onorevole incarico di rilevare andie uni volta i 
prcgj d'un Eroe Djio mai fcmpie 1' ammira 2 ione del Sactt- 
doii.. c del KcEno? 

Kivtr;iifflim afcoliitoti nor. più. A ben divifare non de- 
miTira il mio nrd.mc.irn perdono . Paie. il confelTo, elle trpp- 
po lo aiiilclii nel poriglioro cimento : Mi le gella<incompara< 
bllmcnte grandi di-ll'ellinto Prelato fono della natura del'Soa 
le, e delie Stelle. Spunti full' Orizzonte il Sole; lanlo balta 
a farlo fubiro acclamate padre del giorno e Re de' pìanctii 
Vada Igombti di nubi la none ; non bllogni altro piil alle 
Stelle per manifeltit di fe AcOc. il numero piodigiofo , t li 
folurante bctlexza. Ecco, a dit biave, d&i che- me fopa m« 
ùtUO potentemente follerà; il fapa di certo die li eiiconij-jèl 
ottenanno egli*. fem'.diIU ibk niinid 
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verità il mìo dite, anziché debbi il mio dire coli' incanto di 
eftrinrcci abbellimenti roftenere del Perfonaggio le lodi; e clic 
MICÌ6 non vengo che ad aOìimeie di Storico, più che di Ora- 
lort, le pani; le quali cemmètlte noli poflboo ad tlm me. 
elio convenire, che a me intimo annofo teftimone (O di tut> 
te le aiioni del gloriofo Defunto. Patte di quelle azioni per 
para ftoria narrate fecero, fe noi fapete , inarcare al Valica- 
no le ciglia: E Francesco ne tu ton luminofa appellazione 
dichiarato fmiofù 4Tfln»i dtlF auria aniicbiià , e eoii/ rawfoUa 
itila D'ifciflina 'vttajia , aaiiaiMwhè itila -pirlà di primi fan- 
tifimi Vifcù-vi delU Cbicfa (,). 

Or dopo un elogio il pù grandiofo , che immaginare fi 
polla, convien egli a buona equiiì crercer luce al meriggio 
td Icque il mare còn aitiGdofi ingrandimenti' di lode ? Balta 
per mìa avvifo tener diciio col più (emplice 'Itile a quelle 
tiobiliflime tracce. Tale apptuito ù i dell'incolti orasìon mia: 
lo fcopo: Ni cercherò al mio ragionare allt' ordine iT^ma 
cbe quella fpoDtatwamcnte oSéttomi dalle qual^catioai che 
Ibnao per catatierc, o pei. debito, o per aelo ad OTnl*Ve- 
foavo comlioif di gran Sacerdote, di PaftotCf e di WàiS' di 
famiglia. -Q^efte però lìanii perTOelTo di non divider r tuttaBi 
d^àte, «ni dall'. alua j ma rune protnifcuamente ti in guifA. 
toccare 1 >e\ ai i loc- nativi jcoloji temprare infìeme, che le gè* 
fl« di Monfigaor.GiNoRl;, 'come altrettanti félìcinimi tratti di 
pennello veo^no. t delìneare la gloriofa immagine de' Vefo 
vt primitivi. Diamo priocipio. . ' 
r.i .-.Che non ci prefenta di maravigliofo e di grande 1" ec- 
delìfftica ftotia, d«' primi' beaiiliGmi tempi I Li umichi Padri 
credi e cobofèiion: dcdc .avveduti del pallocal Minillero por. 
tarano iftancabji mente a gita il peCo dtl gioinaliero travaglio 
c della intemperie nella miltica vigna .(;) : v' è chi ignoti 
che il più fegnalato de' loro prcgj era queHo di incontiaro 
con forpiendenie aliicWtì le follecitudini , i difagj , lì Itenti 
le peregrinazioni, ì perìcoli, c talvolti le catniiìcinc e la tnort 
te. Di Èito a; ben divifate la Vefcovil dignità non è che< 
un.vaAa campo di palme di inaffiarfi co'proptj fudott, e bi-: 
fogoan- . 
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Jbgaindo cól fngaé: Un Uaiao-OiO) Pdndpa de' PtSoti <■} 
Po«c6Gtt «temo (■} e Vdcovo uninMicabile .delle Anime, noi 
ftte (]) non fodb' iaceOuiteincnte nell' o^n ftu ufdto <*> 
appella dd fen del Padre? Anzi tutto non ijiede egli Te fteflò 
fino il'Calvitio per noi? E lo feguitono beo d'appreOb aoe-i 
lami io pcnofa carriera li ApoAoli dal Redeotor lalciatì prì- 
tni Vefcuvi (i| lulla terra a piiniare (f) anche col loia fanaue 
U Ghiera . 

A fianre di si nobili ef^mnlari Francksco usto per 1' 
ordinaria condtzion dclli Eroi alla gloria parve non ceicirla 
fc non come nato al pari, c piil che li altri uomini, alla h. 
tia. Uno zelo operinie , indcfciTo , ed attivo Cina al grado 
airiffimo di comparir prodigioTo e maggior d'ogni fede, lui^ 
to fa il fuo luninoTo carattere , e tutto ha ricondotto folto 
li occhi del fecolo diciortelìma lo fpirìto prelatiiio del nafcco* 
te Cattolicbirmo . Mhnti venetatiEbmi dell' etk noQra non fia 
che vi offendeSe del tnio afTuoio . Guardimi ìl Cielo dall' 
cfaltare fopra di voi coli' cfpraflian dell' Apo&oio [7) il defun. 
lo Prelato. Siatemi bensì voi i primi icliimoni di quel vau* 
taggìol'o giudizio, che della fua operoOtà dato fu da voi Qelfi 
da tutti li ilici elltmatori del Vero , e da chiunque fa quiiu 
to elttfamenie per quello rneazo Egli empi dei fuo giido la 

Che belle vie di fanttii e dottrina da Franc^co nel 
Tuo cuore difpofte per alcendcie al tempio! (■) Vie appianata 
dal giogo, che fino dall' adolefcenza poetò (9} logorando n:U 
le applicazioni più laboriofe la giovinezza ! (io) Nò che notL. 

10 aobagliò lo fplcndore nella fua cuna difcefo da' più rimo. 

11 tempi della Fiurentitia Repubblica con triplice bella gara 
della virili, della opuleDU, o de' paliii onon^ Traggano pu* 
re da quelli fiori teirrefhi ì imIimu iètpi'il veleao; FitANCE* 
SCO didulfe dilla purenv del'iiuqtie liJKCeflià di accoppiuk 
vi quella di un ilJibita'co&imei-E fulla fcoita della ioGga» 
teligiofiià , che fin dall' iaÉaaìa allattato avea il fuo vìvadl^ 

B t fimo , 

(i)PMt(/rr/>Af i>«ir«ii.lltbr. (7) AImhJmìm, illii HHftM /ite. 
Itui. Oflic. SS. Cdip. Chrifti. j,tmmi6MÌt»]imUJht.1ia<uì.%r. 
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fimo fpirito, impitò a preferlT feaipre al lufi» ddU proft- 

Su li nobiltà del'ptoprìo rinafcimenio «ila Grafia . Eccolo 
onquc (in dalli anni più verdi ftabiliro in quell' irtipcenfibil 
lenott di innocentiffima viu, die vuolG d« Wolo 8. pc( pri- 
mo appannaggio dc' Vcfeovi. {■) Però coli nel Pihoo U«o 
creduto lo aviefte una de" filgEi Ifflradid difcefi ali» ptovwi- 
fla della vettovaglie ìa Egitto , ne^ quali H penliero di mer- 
eare il frutuento lodò dà p»ri colla cautela d' abominanib 
r Idolatrie. ' ■ , 

£ qu) che dirowi della nptditì de* Tuoi telioffinu fiud} 
Icientifid e legali fono quelli ìnGgni Maeftri, in fpccie il ce- 
lebre ed ■ tutte le future eti rifpettabìle Giufeppe Averani 
(d il liaomaio Guallieti? Che pott5 fpiegarvi della infaiiabi- 
le fua avidiU di lipere , la quale crcfciuta col ritnpatiiarfi 
del nuovo Laureata obbligoUo a trafficare indeftJTo, e con fot- 
tilìffinia ufura, i fuoi (alenti ed il Tuo tempo ? Vi b^lti die 
fittafi Egli della latra letteratura una ptedilEiiont , e delizia 
r ioEiUibile erario de'canouici libri, e quanto avvi di più au- 
^torevole i e di pìil fceho ne' preziofi volumi de' Padri, lui- 
to fvifcet&, tutto «rautl, di tutto (i ìmpolTersù, tutto, pet 
cosi dite, in proprio lingue ed aliineDEO converti. Non è 
perciò da ftupire fe di Fbancesco la lingua, e la penna fu- 
rono poi larga vena di celelliale iapienza ed unaìoac, e il 
brillante pregio delle fue nTpofte'-a nd venerando cpiuellò 
ddli ETami vefcovili fu cotonato ct/.più lì^iGcaiitl-appUufi 
di un Vicedio.fO ... .. ' : . ' . 

Ma perdiè fi toOo a fivdkre ddh .Dignità di Vcfcovo 
ni iocdtro? Non viho uKor detto che FXAiciSGajfu geni* 
■n* .de'Sacetdotì,.iftnizioaB del aera, ooore de'Ntd>ili, ata6> 
le de' Popolari . lo<dovea premettere. cÌm tra' .diiariRiiiii Lu- 
minali dd Capitolo Fiorentino fplendè ( forza di vetiiì a* 
che mi aSiingi! ) fplendè quale in mmo alli AOrì minori la 
Luna ; {il e che taluno fi avvisò fin di chiamarlo uomo a beU 
la polla archiKIlalo per la vefcovile Tiara (4) . Avrefte allora 
intcfo il perchè un tllullre Prelato lalciati quanti erano un di 
in nobile afTemblea feniori £cde(iallici, e rivolto al giovine 

(0 0/.rt(l Ff.r«f«J- irirpr^n^ (j) /juM 

<rir« .fi. I. id TiTn«h..j. n.i. £•« «rinri . Macie. ■ 

(1) Li S. M. Ai a>iiiRite Xlt. )[U [4)C<itlcliianinnU>'DcialiiU>lplfi 

l-Ddoci Fano illi rittii'tcUe «otR R^SKdtle dlS. MuhMu»!, 
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Canonico GiHOUi , come Natanno al TninoH de' figliuoli -d' 
Ilai {i) Ecci il mio Satctfftiri gridò Lui addiiitido , che fta. 
vaQ cutto umile in tanta gloria Non vi farebbe giunto 
nuovo che due fapieniilEmi Sovrani Gio. Gallone de' Medi';i 
c il Sommo Paltor della Chiefa Clemenie XIL G uDilTero ad 
accelerate con deicwa delle fiera I-eggt (i) alla Fiefolana Oio- 
gcG la pienezza della iua fèliciEÌ. 

Tutto alttamente pub fcmivane Fuhcisco ^ Vefcovo 
nella flitna altrui feaza cITetlo nella fua. Alla inifMiUta no- 
vella che anguftie, che profluvi di lagrime) che validiffimi teii> 
tativi per foitraifi dalla faccia de) Signore ! Patrie conttade 
che il vcdclte notte e dì affannofamente in giro i ditdo vcù 
fe altri potuto avria adoperar dì più per fatire a quel pollo 
donde ligli volca con rinunzia si gloriofa difcendeie . 

Nè È già che decada per si fatte ripugnanie i' operofilk 
di Francesco. Un Uomo-Dio per aver prima agonizzato nel 
GelTemani, e chiella con lagrime di fanguc la rimoiione del 
Calice amaro, lafciò £gli poi di tranguggiarlo tutto fiao ali» 
feccia M.-> Se la immaturità delli anni, le la metiEe digiuna d' 
efperieiiza e d' arte in reggere altrui, fe 1' educazion delicata 
e la corporal Jalute languente e pericolofa per 1' afpro gover- 
no Gn allora fbfferto, fpaveotano per una parte il noAro Can- 
didato, ben lo conforta per I' altra queir ottimo Confolato- 
le (T), che in Lui per laConfecrazione difcefei Spirita di con- 
iglio e di fortezza {S). Ah non conofce ritardi 1' operatric&j 
fua Grazia (j). Gli fi affollino pure intorno tutte le maggiori 
e piil lufinghiere onoranze U in Roma , dove il Gihosi an. 
che a.que' di era un nome di venerazione e di rjTpetto .io- 
vano tentano di fedurlo; Ed il Conrecrato novello è giì'Vo. 
Iato in feno alla fua dilettifGma Fiefole. 

Terra beata, fbrtunaiilllma terra , fulla quale FsAMCESCrO 
fpar^ 

vi^J.-..-^ »h Dtmvat fatEt l'H' Spiiitoi 

ti i»B/ ìpji iS itim. I. Rcg. li. II. («) Spiriiti aii/Sil i-firihfiUwii, 



a che lu , 

mignrn In è il Soìt , che incelIàiiicmeDie mota (e nelTo a _ . 
;1 Cielo, c della iena fcnza lafciate infculcuafo u 



fola momento del Tuo eico; un Piclaco sì lidondinle d' affa 
li e di cure , che appellarlo potrei 1' ileo niare io cempeAi 
dove lénu pof* o rcipiro uo^oDda iticalis, e violenta l'altra 



^ . Prtlilo si inveitilo dilla folleciludroe i _ 

le <!^efe 1>1, ti cRefo cotli vigilinia ad ogni angolo della.. 
Diogell, che pofTo dirlo fomigliantc all'Anima dell'Uomo, la 
quale tutta eUendo a tutti' li inicini, ed elicmi fenC prcrenie 
in meno d'un ifianie e vede, e ilcolta , e gulla , e odora , e 
tocca, e favella, e fi ricorda, e vuole. 

Mi accuG di efageiazione chi può . A voi m' ippello, o 
Signori, ed a qualunijue altro vi ha leliimone oculare delle co. 
fé, ch'io narro. Spiegate pur francamente fe immagini si fal- 
le fono eccciC di lifcaldaia fantasia, o fcddi pitture della vc- 
litìi. Poco ì il dirvi che de' giorni (,) pieni di Francesco aoa 
■peti una (ola quantunque minima patricella (;), conviene ag. 
giugneic che lalvolu neppure l'ortliiuria neceDità dt lillorarfi 
o col cibo {ti a col fonno eia baflmte a richiamarlo dall' 
obliare affatto fé nelTo. Poco il fupporre eh' Ei dichiarilT^ 
peipctua all' ozio, come il grande Antonino , la guerra (f) 
pare da mctteifi quali in jiaraggio coli' antica Malachia (i) il 
quale licere alla Sede Arcivelcovilc della Metropoli d'Iilioda 
pel iolo fine e pel Iòta tempo di tnwgliatie a fvellece e di- 
Itiuggeie, diUipàre e difptrane, coftraire e piinure (7). 

Veto i, alcolutaiì, che non G fpedilMno ora ptil i Ve^ 

()) W» fiuMl d 4!r imi, & cti.fìfi.f.l.m . ...i.lir f,r!r.U ir. 
ftriitil'M AtllHII II fri,U,,ll. xfl eic^r»! UÀ firìril, ,mi,„ 

lon lÙi Euranbk. '™ S^à'ìl (l) ém umfltuilt Mi^ieif.. 
pniicl^ atttoA» rclcitult ™^ fmi.^MSZr'&J^'.^M 
fitmUcibUtaUtltn. 
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fcovi, come Agnelli tn i lupi (i) a fondare il Regno dì Dio 
filile mime d^ lempli detnoL'ri, s lu'fr«niunii delli Idoli ac- 
lemui. Mi Don fon semict indie jùò fimi , die t tiranni R- 
eunti ne'liipì, ii fcindoli, il liboniuggio, lì amali, le tre- 
Icbe infimi , la licenza mìliliie , la prepotenzi , l' imligiolicì 
le mamme ctionee, i libri peltif(ri,1i fpiriii fatti > Un tempo 
le mmnale , e le Fiere in pochi momenti faceano d'ogni 
fcovo un mjttitc; lid alla Ibgion nollta ogni Vefcovo repli- 
cati a migliala irava i niattirj M appunto nelle teplicite ine- 
vitabili guerre di quelli Moliti. Ineviliibilt , io dlRi , pcifKChì 
fe Gesù Grido fempte lo lleilo ieri ed oggi lil ha un Regno 
che t Regno di tutti i fccoli W non fa.ÌL egli d! timi 1 ferali 



Bijìcr, tuo tmliilfm^ ItllimmiaH^i (,) Non farà ella di tutti i 
fenoli coadinna la co ti danna fulminata contro le tepidezze dell' 
ÌDdoIcnie Vefcovo di Laodicfa>(0 

Deh chi fi iiovaimi un piò rifoluio, un pifl intraprenden- 
te, un pia coflanic impegno di fcgnalarll inqueSe del Signore 
ùnguinofe baittglic , cIk in Fbanceeco? Trattili di itcEiianure 
■laviate Agnciic, non idi ai uio erranti ,dii allungate corpo- 
lalmente ancora dal Gregge; iBda animofu .l (oiorl di ognipok 
lefiì delle tenebre per tentarne il ittomo ■ Sieno gnr recandiii 



c fegteti i reccfO, ove talora \\ a riotanarG l' iniquià, mille ar- 
1 mille a ibndo Egli poOìede per difcuopiirla fin dcntraa'fuoi 
penetrabili covili , e mille dì fnidatla > infeguirla , e fus- 
aio implorato, ove ingegno non vatea ne (orza. 



il Regio foccorfo. Bilia a Lui forfè la fedeltì lun^pitnentb, 
provala de' locali Piflori? Non baila i tent' occhi e cento vi 
aggiugne per ogni dove in tacita efplorazione vegliinti. Lun- 
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gf lungi dal tao Gte^ quei cani muti l<] che dì Utrne^ 
non haa caraggiA : Lungi quei non curanti , che ■ guifa '<£ 
macmord fimolacd tuono occhi e non vedono > otecdric < 
non afcoltano I bocca c non favellano) mani e non palpa- 
no , piedi e non paflcgziano (>) rei perciò della più cTecra- 
bile defeizione, c detcRzion dell' Armento. (i) 

O CuOodi del Fierolano Ovile , utti voi bramava imita- 
tori di Lui come Io eia Egli di Grillo (4)- Non feniitc im- 
prcdi tuttora altamente ncll' animo i Tuoi celeltìalì e divini 
principi? Scr-va non fera di Cryls, dicfa coli" Apoftolo , ft^ 
io fiaccjp aia nomini (il apptilando perciò ordinarie feaj!a- 
nì di ibi prcfiede le ndiojìià . Chi imfaria , ripelea col Sale- 
fio, morir» jo tli a dscrtpila , a immaiiira ? Il fomfirt iaaf- 
paiMlmtKtt a'fm iaviri fi i dò , chi fipra ogni altra tapt^ 
riirvtt. On- inlegotva co" Padri d'un moderno Concilio ifm 
MinMift' , WS MUik , efe thrti fa , ma qatlh , cbt far fi da (<) : 
Ora con Davide tht nulla ii eii , chi mai fdr [ofa l' jw- 
1,7) t na fetta Saurdatatt favista : Ed ori col Boccadoro 
«mmintore della intrepidezza di BabiU Vefcovo d' Antiochia 
aggiugnea che ,/rr mlicrt un dìferdim Bulla dee lafàarfi iam* 
tal» aatht leu pictiela a qaafi niaaa fferani^ ii riaftirnì (i) . O 
■naflime rovraccelelli 1 O poieociffimì eccitamenù del Paitoc* 
chiale coraggio! 

Eia poi un ìrrcfìilibil richiamo anche al irmanente de' 
pifiorali doveri ì] vivo efempro dell' indefefso gran Saccrdo. 
le. Non venne Egli nò a dominare nel Clero (»i raa a porre 
come uno de' minori Levili la numo all'aratro. Tefiimosi i 
moribondi alliftitì, li inférmi in numero innumenbìle vifita* 
ti . le làcie Leggi della refidenia rifpettate a fegno di non di- 



Jiingarfi poco men che mai dai Gregge, ed ì familiari rollo- 
■qiij ùa co' bilbJchi nel cdinpo per iltillaic anche al ru^^o 
vilianello, ed alla femplice fiaciullecta la fcìenza de' Sanii , e 
Tane di adorare Iddio in fpiriio eveiicìl. Imparate o fubal- 
teini Paftori da me , parei Ibavemente dire quando ne' Tri- 
bunali di Peniieaza o fedea l'avente ( e più tiel tempo ddla 
facn ViEu ) giudice infaiigitbile dalla forgente Anrota.. fino^ 
lungo tratto olire il meriggio, o talvolta a comune edificai- 
zione vi fi prollrava Egli llerso come reo nei pubblico temi 
piq. Di me imparare, n'peiea qualora fitroll dirpenlatore de' 
divini Miller) nclli ahii Sagramenti, compaliu e grave l'azio- 
ne colla forza d'infuocare parole animando, le Agnelie gui- 
dava non fo fc più ,id accendere, che ad cftingucr la (qK^ 
a' fonti del Salvatore (O o ntll' Eucariliica Minl.i, u m;lrj Un- 
zione de' novelli Alien di Crilm, a nello ItiinginientJ del 
venerando vincolo maritale, o nella loicnne diltiiiazionc di:' 
faeri Miniilri . Facciano ora ({uì gijlli^ia al veto tutti i Mi- 
sillii medeiìmi per Lui al Saniuario promolTi, fe nel gran- 
de atto voce di virtù faceafi di Fbancescq la vote, t pjita 
ftampar loro indelebilmente nel cuore li airi fenfi ileila Chie- 
ja e lutto CIÒ, che d' augufto e divino il tiro eikrno iniet- 
aamente figniGca, o produce. Narrino i Farochi il luitiinoro 
apparato, ond' £i. volea che lì formafsero in ricettacoli dello 
^piiitoiiamo le Anime de'crefimandi (O- Narrino U ptoniei- 
3a 1 colla quale- volava , non che accorrea , a procurati: la^. 
Grazia e la Gloria de' Confermati a' moribondi fanciulli 
tion atterrilo ne per lunghezza di fcofcefa via , nè per in- 
temperie di Cielo, ni per notturno ottote , nè per antece- 
dente ftancheiia (i), E fe ne dedurli quanto fi fofie egli in- 
ternato come li antichi Vefcovì W a riconofccre tutto dellpj 
divine cofe il divino, e quanto a Lui prcmefse di lifvegliare 
co^ì anche i più idioti a concepirne alcuna cofa di fovruma- 
no e di grande. 

Da quelle robililEme cagioni procedei 1' atteggiamento 
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mteftoro c divoto , t' ìnlenra tpplicgzione , la graviti,!! volto 
infuocato, le ligrime di Fkancesco opcraine , in lp«ie re* 
di più foltani, ill'Ara; di qui li profonda fui cogniiione t 
conlumaliOima pratica ne" Sacri Riti; dì qui un reliETofilIImO 
amcco fino per le minuzie della ccclefìillica Liturgia, fcj 
minuzie lice appellare nel Luogo Sinro, oue nella grandezza 
ddU divina Madia [uno grandeggia. Per una minuzia vuoiti 
comunemctile elllmite il tarlo, che Grcgoiiano s'apptlJa. 
Eppure FsANcESco [ udite, e mifurile il Leon dall'artiglio > 
TaANCESco ad orna del coniumace tuo non armonica Orec- 
chio, colla lunghezza di fudato ftudio lo apprcre ; eppure, 
■nclic nella condizion privata di Canonico canlb coraggioli- 
mente del Signore [e lodi a fronte de* rirnitimenii di un (t- 
cio celo, ove in dtri tempi fode allegavifi o privilegio, o 
confucnidine per tacerle. 

O idea aliiOìma della Diviniti quante miì ruggcriili al 
noftro gran Sacerdote fotlili induftric per promuovere dì Dìo 
il culto e la gloriai induftric tendenti , quali ad accendere^ 
ne' Tacri PaSoii, e ne' popoli lo fpirìto d'una verace fanri. 
ficazion delle Felle (O, e quali a indurre ne' fegretì giudici 
deUe colcienze ( fblTero o dal Tecolac Clero, o dal Regolare 

Srdcelli (4 ) la fbnuaaia necelEti dì crcfcere , a vantaggia 
ella interna condotta altrui, nella fcienza e nella probitì. 
Mi ehi dipoi ridir fapri quali fijtTcto le fus cure per ricon- 



fa aliretranio ne'Sacerdoti del tempo Tuo dedderi; Itudiolir- 
fimo di trapiinlare cain il ha giamin ueiia <_nieu i ioli 
germi più eleni ; ìnAefUiIle permeitele altra cdncazio. 
ne che quella o^legiab del Seminiti^ ; felledio ellmna^ 





plinal' Se nel primitivo Cleto trall' 
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ncDre dcUi Alunni nclli luiunnali (il mrctvalli; ìacompaTibilc 
ndl> vigilanza fu quella picciala porzione di Clero, che pei 
ilcui» indirpcnfibile neccllìcì efict dovcrìCto nclb nollra Fia- 
iCDza educali Connitraci'ò per acccitaic oicimi nello fa- 
eia Ordinazione la Tcelu de' crudiuioii del vefcavil Mini- 
Aeio, non congnio di orile fervida m cu re al Padie de' lu. 
mi, coinè oiando pei una iniicia none |}) iT Rcdcnioie C 
accinfe alla elezion delli Apofloli , vi iggiugoe le reireriie 
prave del Grifoilomo 14) le follili efploraziOQi di BafiUo mi- 
gno (0 le dilazioni fsluiari d;l Nazianzeno («) e le linugnaii. 
zc delioire di Ambrogio {r) . Oppongagli poi chi vuoU come 
cKerto di si iiTriviio procedere la notabile diininuziane del 

llolo <i). il limole in cu ITo al gran Icone da fpa veni ole ippi~ 
lizioni del Ciclo III il rcnlimcnro giaviflimo dE'Concilj liojcd 
il 



«ir»;» 

41 configli»-' finivcrfale de* Padri (» per evitare un perìcolo, 
«be fartbbe si al PaSoic , che alle Agnelle comune jmpo- 
jiendofi knis h più poodcM» maiuriià c conCdciazione 
k mani. 

E voi) o novrlK Unti del Signote, non vi lufingtìe di 
poter folto l'octhio del Fiefolano Poniefice impaizialc pre- 
miatore dd folo merito, date allo iludio e alla fatica un 
perpetuo dirpcttofo addio. U travaglio, le noi lapcic, il tra- 
vaglio vi attende coli nella Vigna del gran Padre di Famì^ 
.glia. Non vi feduca il ptueie, k. moda, la pompa nel ve- 
Sire, la.cnpola, iligiuoco, il profailo amore, il Katio, e 
tatto ei&, che Mondo fi appella {*)> feppui vi cale di non 
,&rvi contumaci a un. numero ptodigiofo di NotiGcazioni e 
Decreti , e di non irritar lo zelo di un Prelato , il ijuale 
non pago di promulgar facrc Leggi per pompa, .ne ftabilifce 
colla più vigorofa inlillenza e longanimità 1 olTeivanza. 

Ma che dilli un numero prodigiofo, Te (juali alcuno dei 
provvedimenti fuoi altro non è, che Spiegazione de' Sinodali 
pcnfamtnti altrui? Cenfoti indiicreti , che qui non fere , fé 
mai nondimeno vi cadelTe in mente o d' avvilire con ridevo- 
le nome i fuoi ordini, o condannarli d'auftcriti , e di trop- 
po minuta individuaiiune, condannate, vi direi, Te avcce cuo- 
re, condanoite prima i Carli Borromei, i Bellarrnmi, i Bar- 
ba righi , i I,attfredini , ì Gherardel'ca (i) c cento altri nomi 
immortali, ^uU' orme de' quali il Defunto improntò nel di- 
fcendere alle'minuzie i fuoi palTi: Condannale li tre declGvi 
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confórmi Oracoli, onde fu morrificari e repretTa li bildm» 
di milavveduio EccIeDaftico, rcdomanie col ferro e col fuo- 
co per la via giutidici li propria lìberii coniro l' Epifto- 
nJle, a tum i Condiocefanì comune, precedo di preftare ai- 
la Chiefa di bicve ora <[ fcrvigio ne'loli giorni al culco di- 
vmo confeeroti (j), 

E delle fjcrc Vergini, porzione si illulìre del Qeio che 
portò nui narrare ? Di.ò clie 1' operato in larie e si bIo- 
riofc maniere dall' eflmto Paftore nello fpi.iwale e tempora- 
le .ndmzjo mi convince che il Cnfollomo non efagerò quan- 
do diede per impofTibiJi a noi/erarO le follecitudini alla loro 
tullodia e faniificaiione dovute W- Dirà che FgAUcESco f An- 
giolo in Te IlefTo di perfettilEma illibaiciit ) parve, non eft 
divifo trilli infiniti fuoi doveri di Vefcovo, ma Vefcovo uni 
cimente per coltivare li intani Gigli deftinati a deliiia.e lo 
Ipofo. Diiù che iniraprefee terminò firlicifllmametire volumi- 
noie nuove compilazioni di monadiche regole ovunque ac- 
csddegit di lavvifarne il bifogno. E qurda cotanto valla oc. 
cupaiione a chi maggiormente non comparili un veto por- 
-^r °P'"^'^™° F"*Nr;ESco ? Ptufiie quanto mai gli 
collù il folo procacciarfi queir inconcepibile fpiiio di tempo 
'J. ■1 opere di quefla fitta flaref per dire che partecipi 

dell immenfo. Quindi atbitro eh' Egli era per naturai facon, 
dia e quafi difpotico dell' altrui volontà, fupponeic voi che 
agevo non gli folTe lo (ijhilire roflervania /]■ uiiliii delle 
compilate Colhniziom? A me non giova cercarlo. 

Pjultollo a voi chiedo quanto credete che pofTì mai trion- 
fate del cuote umano ia divina Parola in bocca ad un Pre- 
lato il per natora eloquente, ad un Prelato divampante al pir 
d. Lui d, zelo , ad un Prelato a! par di Lui convinto che 
il predicare ne-Vefcovi fia una ver. indifpenfabile necefflrl, (,i . 



m'9m 

aon- fola <D«re poco men che * tutti ]i Alunni quanti il 
ScminMÌo in otto luftiì ne conta, ed ultimamence anche al 
follievp comune ài quel Convitto (i) , ma (pnik ancora ed 
in laiga copti tra i locali Fallati d' Anime, e Eia i loro al- 
ienti Metcenaij, olilo 1' allumo penficio , quanto piccolo al- 
treccamo occupante, di trovate a' nien provveduti onde vive- 
te deTagrifiz) dell' Aiuto (')■ Saptelte dipoi con maraviglia che 
le inieiuiinate pcofurioni a pt6 delle Sacre Vergini (^iigaroa 
FjtAtKESCO , UI4 tempo efaulto di danaio non mai di uri- 
ti, a raccogliere per più anni in quefta Motiopoli qutfi di 
poiti in porta onde loccorreile ) c talvolta a fupplire eoli* 
generofa ipoten de* piopt) argentei vafellami • PatlalTeio i 
Laici! Ah pria mancherebbe il giorno che fìnilTeio di tidirvj 
quante allicutò vergini pericolanti la libcrallià di Pkancesco 
quante nel Chiollru ne liabilì , e lìn quella avventurata pec> 
caltice, la qual: bcniliè d' altra Greggia venite a Lui , tratti 
fol dalla lama , ad impluiate aiulo per la perieveranza ncU' 
emenda li): A (jiianti orfani procurò l'educazione e la fulTi- 
iìinzs : QjJatiti traviati tondii^e Della loliltidinc ad arcoltare 
di Dio pjtlaiiit al cuore le voci (,) : Qiianii litigj , pure 
coir oro luo , rillnrono .imichcvol mente compolti , Matrimoni 
concluli , condurniizioni ptrivaloCc ad ogni colio impedire (1) 
ed innumcrabili altri olftndicoli dalla via di Dio in ogni tem- 
po rimolFi . Vi baiti run ellervi Ptrfona bifognor^ , non che 
popolazione o f.imigha, a toii non fieno giunte le atqje dol- 
ciflime di queflo fonte perenne, acque 3ltr<-5i , che al ricorrere 
di certe pili augnile iSolenniii io larga vena igorgavano a fol- 
lievo di. dodici poverelli pafciuti a eopiofiilima menfa («) : 

ftnttndoii li Fotdll Liitile.rf Et- .ioli rpirituili t Itmpor.li p.c foffl. 
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partii dì- Vi piicciebbc che folTi! flato jd cfempio dell' otti. 
lao Padre di fjiniglia Imperator Tcodofio (.) (tvcra ccnforc 
del coftume de' proprj coicigiani? Ah Fbancesco avrebbe va. 
luii più che il timanence del Gregge fantifie.ii j Domeflid: 
il pcichf niuna omelie ( oh limembraiiM troppo rimprovetinte 
pH me ! ) niuna omeBe mai delle rollecituiTmi comprefe dall' 
Apoflolo m un fer.o fuo ^vvifo , Timoteo (,), c dirigi J, B«- 
nardo Sraio id Eugenio fommo Poncefice piil eftclimcBte In 

Alia univetfale oMrafiii Vefcovilc di Fbancesco aggiunto 
«a 11 roptac«r,co d, due fpleodidi UbotioMmi poftj^S 
blico f=i^ig.o (,) dal Defur^o ir, quella Me.ropJij occuMt^ 
Eppure EgU.btnchS a' proferì accada d. non ertiTaimti 

lo del CDtifigUo , ,1 pm OVVIO conl„laror^ ddii ,mi,ti , pih^. 
vali ( come rei proprio Groggó ) d foccorfo delle non (Uè V 
Lui ncorrenti pecorelle, pro,egge>le quanto mai per la ™ì » 
^i^' '"'"'r'"' ^^"f' 'i^l Pupillo, e^lUv^V! 
V. , ,d a tuf uomo adopravafi a diftriga« , 

ti e le pm rpmofe difcordie (t); ni veruna In 
di qudle occupantiUlme officiofiri del fecolJ 
a «empiate coli' amabiJIri del rtairo il genio 



Ss 
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luftero del ciratterc Vefcovile ■ Oh cuore beDeEceatilSmo I Oh 
Spirìio amante delle fatiche quanto atm natunlmenie Io è 
del lipcfo ! 

Ma a che mi fi prtreoUDO fu queft' ultimo al penliero in 
bel dtappello unite fe teolo^li e morali Viriù ? AnteCgnan» 
la Fede mi difcuopre quel vivifsimo lume , ond' eOa fcorgca 
Francesco quando avidamente Egli interveniva a tutti i più 
volgari efercisi di religione , fcuza fdegnsre le popolali cfteiio- 
lità , foife da qualche accigliato Faiifeo qualificate e decife 
jicr fuperfluitk , o per cccefsi di divoaione plebea , c quando 



prirai rudimenti Criftiani nelli antichi fpedali (i) a' pomelli : 
Lume , per cui riconofceva sì nelle piccole che nelle ftrepitofe 
azioni Dio fenipre ugualmente grande, fempte ugualmente ado- 
labilc . i'armi per akts pane udii la Speranza , che in tuona 
di fermezza mi dica : Io (ah fenza rinfianra veruno di uma- 
ni motivi , io si colla forza d' una Aiaordinaria fiducia nella 
Retribuzione eterna trafsi di mezzo alla quiete privata , dì mei- 
zo alti agi e alle delizie di opulcntiraima Cifi, c lUliai dalle 
dolcezze materne Fbahcesco PCI condurlo a pomre dal fior 
delli anni fino alla motte la più dna e la più pefaDte Croce 
del Mondo (i). Quindi ben lavvifo >' lineamenti , che De tiib 
il Mellifluo (j) , la Cariti : E quella oh come luite fegaa a dito 
quali ciTetti delle lue celeltiah vampe, le cofe fin qui narrate 
e la forza al folo fuo fuoco dal Giifòftomo atuibuitai di opp- 
iare, come r ApoQoIo, in coipo umano maraviglie da Angio- 
lo (4). Colà vedo la magnanimità e la fortezza additarmi FXAtb 
CESCO ( quale Bernardo S. chiamò il fuo Umberto ) vincitore 
delli anni , e della infermila io dopo aver trionfato delle pia 
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■nguftianti traveisle nella perdita delli efliiiti CMiffimi Congiun- 
ti ed amici (0 , ed in mille altri i più forti ed i più gclofi 
dutiBimi incontri. Qui la temperanza mei ricorda frugnl.lfimu 
nel cibarfi , ed allioente a fegoo di aggiungere il QuJtcfiuial 
rigore il digiuno del facro Avvento, ed altri digiuni anche di 
foto pane é d" acqua; celigiofamenie efaito a fcuQiere in ora 
filia il fonno in ora del naicente foie foriera, e per gran trat- 
to dell' anno precorritrice anche dell'Aurora (»| ; si raifurato è 
parco nel tictearii , che pec lo più non guftava il piacere delle 
lue domefiicbe folUzzevoli brigate di nobili Peribne (j) It- 
tioli pet diUtac dearameme in una guÌ(à,o in un' alita i con- 
fini od Regno di Diò; e ne' ntiflìmi e btcvi fuoi diponi alla 
campagna non mai inteiiompeva, anche dì un fol giorno > l'in- 
terminata catteggio . Ve' in dlfpati? 1' umilti , che cut- 
vollo ogni di alla benedizione materna , che a Luì non'con- 
fentì il lafciat di fe, pei apporto nome o itemma, in luogo al- 
cuno incmotìa ; che gli fi creder non fue le circollanic da' 
fccri Canoni pteTcìitte per palTars , fenia rompere delle prime 
facre nozze la fede , a quelle di più nobile e i^iù ricca ve- 
dova Chicfa. Ah belle Vittudi quanc' altre mai lete, perdo- 
naiemela fe qual preziofo gruppo di gemme lopubbondanti 
vi lafcio a parte. Baita a' mici inielllgcniilTiini uditori l'apere 

Sst la dottrina dell'Angelico U) tanto tSu 1' afiuniorc il pa- 
orai. Minìfteio. che I' obbligarfi ad uno (lato di inappuntabi- 
4e perfèzu>ne> ad uno ftatOiChe pur tutte voi Tenia eccezione 
comprende (i) ! NÒ che non vi ì bìfogno di più , dopo la (ìcu- 
rHza inoltre avutati pet 1 enfatico e fpiiitofo , ma altrettanto 





vno , rcntimcnio di chi peconnda primi Paneult iITctl 
che fafcrtjMtllo, cU ha fatu U glarirft Dif»*u, Ufi» jàpn 

^ Se toCe'dd mio afunro il parlire dell' iltilEbi* eSlmi- 
zione, a cui cn flibilmenu fililo FaAH[:Bsco nella pacni , id 
tutu U Somma illuminiliffima Coite , e poctei fenzi taccia 
d' aviDumeaKi iggiugnece, in culti t' Italia, oh quanta avrei 
da dirvi di gcandu ! !n Lui trovccefls un di qut' Santi , che 
Donolaie AnaLeoIì cmonlzzava nclb infanzia della nuova Chie- 

tichi Padri, mi Quella infìcme del l'ommoSiCcidotcUnta 1.1. alla 



le Pietro UofOLDO onoiatoao il defilato Mitrato delle pia 
feaaaliie ripiove ià\t loto uim&x Oemenia (g) : Ecco' il per- 
che quilat* toEcollo di Diala mano colla ièrale Apopletiw 
dopo 4' aver Egli violentata fino all' ultlnM lìxxombenia la^ 
• corporea' fin maechioa troppo gii imporsriia di forze. (4 

Siirve quello colpo un fùlmine fcagtìaco fopia il ceco univci- 
■le de^ buoni ; e tutta . lì vide it CieI Torcano , fa dir noQ 
iddlbo l'Italica, da nube di irillezza improvvifamenlc coperta. 

Malore fu quefio, o Signori, il quale ncIU libeclliima U.- 
colcà itfiau a Fi&hcesco di conofce» e di ragionate , inci»- 
n Riint I Ufciogii per fette anni ii ciepacuote di fcDciic e va- 
lutare quanto pelate a Lui ed ai Gie^e la lua, ancaKU non 
touie . impocenza . Oh impotenza l Oh Anopiefni i Oh atroce 
interno mainno iTuitnciù che ncordavigiti cempi confueii ed 
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al Voler fuptemo in altrettanii perfctcifsimt olocaufti immdl- 
ta. Ma dì si fatta gloria , onde tutta inicriormenre oniavalì 
come la Eglia del Ri pieOò il Silmifta (i) qmB^- Anima ecccU 
{a, chi pt^ tutto il lumboTo e lutto il gnmde lag^ugnere? 
Ah fulla interna opetofìti. del noftro Eroe, « làno e. infènno 
a bella pofta io tacqui , e potuto avrei intrecciargli affai meglio ' 
che Plinio all' Impcrator Traiano un bel ferto di encomj full» 
fclicilsima lìtuazione d^l filo interno (i) . Il fàvelUr di teforo 
ad occhio mortale annioamente afcofo era lo fiefTo che incor' 
rerc di vìfionario ia taccia ; feppur limitato non mi fofsi a ri- 
cordarvi non ahro più , che 1' annuo fuo impreteribil ritiro 
per la rinnuovazion dello Spirito (3) . Ed ugual limare frena 
qui ora maggiormenie il pender mio dal levarli a volo per ri- 
conofcere 1' altezza del Luogo Tanto , ove fpero làlìco quello 
fedclifsimo Servo ; Servo , die parfe gii entralo nel gaudio 
del tuo Signote M iìn da que' primi momenii, i quali ««nin* 
davano aa efsere i forieri del luo pladdiTsimo pafnggio dal 
tempo alla Eteijiiiì . 

Nulla perù mi trattiene dal dircorrerla francamente coti; 
E chi non vede la forgentc avv:niurata della finale fua iluitì? 
Eia pieno di 6ducia clic Io ammantafse nusiile iÌGchÌfninA< 
Velie , dappoiché 1' avea Egli coli' ultima accuratezza tefiuti 
tutta a modello di quella di tanti fantifsimi Vefcavi , afcefi 
prima di Luì a banchettare tra' giudi nel cofpetto di Dio (1) ; 
perciò a giuda ragion meritevole di alttctcanti cncom; , quanti 
all' incontro meritò da S. Cirillo rimproveri 1' indolenza di ci>. 
lui, il quale fu condannalo alle tenebre elfcriori appunto petv 
chè non imparò a ben metterfi in arncfc, ntppur dopo veduta 
la fpkndidezza dell! altri Convitati (<) . Sapca il noDro si 
conlolato , e confolante moribondo di avere in ricopiando in 
fe iicrso li Originali più fpiendidi c perfetti, tutte impiegate 
le induftrie da S. Balilio canUgliate, di attento dipintore, che 
im- 



irnmagine da immagine ritrae (o , per non fcomparire al con- 
fronto di Vefcovo con Vefcovo nel Tribunale divino (.) . E 
quando dico = più fplendidi e perfetii = iella a conehiudete 
che troppo fono erronei i fenlimenti , riprovati pure da Sene- 
ca, pe' quali anche a' fuoi lempi i Catoni, e li Scipioni erano 
riguardali come taoii portenti de' fecoli decorfi , inimitabili 
Be' IscdIì futuri ()). Cotaggiofo e prudente configlio , dice il 
NKimieiio U) fi ì rafpirare eolle più grandi mifure alle imi- 
tizioni più grandi . Cosi Giulio Cefare dalla foia villa dclli 
flatua di Akr»iidro Maeno colà nelle Spagne riraafe, come i 
fitnaipoitmenicnte accelo ad uguagliarne la gtotia: E così alU 
uagiop nolln MooEgnor Fbancesco Maria Gikori ha ififpie- 
gaie fdicemoiia le ale diejro all' Aquile piil generofe (ij, noti 
pago del timido ido tetnftre ddii augelli di nwa •fctina più- 
ma; ne mai le Aquile ha. perdute d' òcxhio finché ha avuwje 
lana e vita, emulando i glotioSiìimi Prelati della piimiiivs 
Cria»nià , come gran Siceidoie , come Paftoce , e coma Pi- 
are di &miglia . 

Il 



fCimM mmiflfn tmtlnr , in (mi Imm Cini Itt ntmr faìSi . Ktm iB 

f'p miiìtétmr ùmihii BUmirii vini. f,,d Mieti tte Stri, mlS ■ Oom 

ti. MìA.tmm nidm, ■t.l.ti fm,U. »•> ptf,. U. ib\i. 

ir> am»immhìn*iim,^ marnai, f«i- U) fniniU à- aritH girl •fimi- 

émi tirai njfìcm tfrtil , trita, taa mtrfira in'»» Jaam mftìn , al. 

aia ilUram •pira, !*• imiiaaìt A- m ai iiiillnilam tìrtnnm fifiiml- 

em . S. Bulli. gi.T.ia iif cute & jilìa . t.tin» CHi^rr .Niil»ii.E^ ni 

{lì fuliraH, ^Ifi^am ram Efi- Nieobolun. 

fift tamfmi. la Conlit. ApoltaL (I) MtjaHi lUrla ifi /nhlam it- 

1, cip. 10. fi» AfalUn . faam aatt ttmilit 

{)) Cétmi, Stitl—tffme. & *Bir ahai»! vMlart, U. ibd. 



fw tuiìrr tnm admtraHiai mfir- 
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/Z Cadil'BlU i ftfola mila Chìcfa rcjidexàak dì S. "Mèrli i» 
Ca»f9 di Firmi : E fai limgfl dell' maaxioiic i fiata ertilo rfrf* 
S'igg' Marthffi franili Cinori uà -uagì » bene htefe Defifit» 
di marmi , cim Urne a foggia di Caffé fcf^crale di Nm t tjiall» 
Ji TirKusntri , Btfia del trelale al namalt eitlótaw-ni fifr4 
intra uà Otiala dì BarJiglit , Sinma gimilÌM fìk >« aito 
I circoaJarie farmata da un frasleffiat ctutiuata da d*e fi. 
hflri lattrali di manna bìaacì. l^lX'f "/T iaAafamW ) va* 
■ foja l' Une , /«wf» ifcriùanf , 



FRAHCISCO MARIAE GIMORIO 
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